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Dalla riunione di ministri e banchieri centrali a Bath 
nessun piano d'emergenza contro lo shock sui mercati 
Ma impegno ad usare tutte le armi tranne il riallineamento 
Ciampi e Barucci soddisfatti, ma con moderazione...: 

I Dodici: i cambi non si toccano 
La Cee fa quadrato, ma la lira resta sotto scacco tedesco 
L'Europa a consulto per lo Sme dichiara che non la­
scerà andare a picco la lira: a Bath i ministri finan­
ziari e i governatori delle banche centrali ribadisco­
no che non vi sarà riallineamento delle parità cen­
trali dello Sme e si impegnano a rafforzare la solida­
rietà operativa sui mercati per sostenere le monete 
in difficoltà. Apprezzamento per il piano Amato per 
il '93. Ma l'economia europea va malissimo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TREVISANI 

BEI BATH. Il ministro del teso­
ro Piero Barucci alferma di es­
sere soddisfallo e il gommato­
re della Banca d'Italia Ciampi 
si associa. La lunghissima riu­
nione dei ministri finanziari e 
dei governatori delle banche 
centrali della Cee è appena 
terminata e nella confusione li-
naie dell'Assembly Room di 
Bath riusciamo a strappare un 
veloce commento ai rappre­
sentanti italiani. Il cancelliere 
dello Scacchiere Norman La-
mont ha da poco letto una di­
chiarazione della presidenza 
inglese in cui si elencano le de­
cisioni prese durante il consi­
glio Ecolin: nella dichiarazione 
si ribadisce che i 12 non inten­
dono procedere al riallinea­
mento delle parità centrali del 
Sistema monetario europeo e 
si sottolinea che le Banche 
centrali si impegneranno a in­
tervenire sui mercati dei cambi 
per allontanare le attuali ten­
sioni, utilizzando tutti gli stru­
menti previsti dal sistema di 
solidarietà operativa dello 
Sme. Si auspica il rispetto dei 
tyani di convergenza econo­

mica dei 12 in particolare per 
quanto concerne la poltica fi­
scale, il controllo dei salari e 
dei costi: in questo contesto 
vengono accolte positivamen­
te le recenti decisioni del go­
verno italiano e l'impegno di 
Roma per arrivare ad un so­
stanziale surplus del deficit pri­
mario (al netto degli interessi 
sui titoli di Stato ndr) nel 93. 
Infine si dice che i 12 tenendo 
conto delle opportunità con­
cesse dal processo deflattivo in 
atto in tutta Europa cercheran­
no di ridurre i tassi di interesse 
e sostengono di essere conten­
ti perchè la Bundesbank nelle 
attuali condizioni non ha nes­
suna intenzione di aumentare i 
tassi e si è impegnata a seguire 
da vicino gli sviluppi dell'eco­
nomia europea. Piero Barucci 
dice che «è sodisfatto: noi ave­
vamo chiesto nero su bianco e 
lo abbiamo ottenuto. Non e' è 
stata nessuna battaglia sulla 
dichiarazione della presiden­
za». Il ministro del Tesoro ag­
giunge anche che: «certo 
avremmo voluto di più , ma si 

vuole sempre di più» e questo 
giudizio va riferito al fatto che 
l'Italia avrebbe voluto una di­
chiarazione ufficiale con im­
pegni più dettagliati e più pre­
cisi. Ma ieri evidentemente 
non lo si è potuto ottenere. 
«Noi speriamo che questo atto 
• ha proseguito Barucci- aiuti la 
lira nei prossimi giorni». Ciam­
pi annuisce: «SI, questo docu­
mento ci aiuta in quanto ap­
prova i nostri comportamenti 
che sono stati presi nello spiri­
to della decisione Cee del 28 
agosto. Noi abbiamo preso 

Duella sofferta e drammatica 
ecisione. consapevoli dell'ec­

cezionalità dell'aumento e 
speriamo che presto si possa 
fare marcia indietro. L'impor­
tante era difendere la tenden­
za in discesa del tasso di infla­
zione : in autunno si può già 
arrivare sotto il 5%. Importante 
- continua Ciampi- è stato an­
che che qui a Bath si sia avuta 
conferma della solidarietà 
operativa delle banche centra­
li». Vedremo cosa accadrà lu­
nedi. D'altra parte i ministri 
della Cee sapevano benissimo 
che a Bath non si sarebbe po­
tuto decidere altro. In partico­
lare nessuno pensava a una 
Germania che annunciasse 
unilateralmente la riduzione 
dei tassi e nessuno dei 12 era 
venuto in Gran 3ietagna con 
l'intenzione di avanzare una 
simile, irrealistica, richiesta a 
Bonn. In ogni caso, per dissi­
pare ogni equivoco, attorno a 
mezzogiorno, il terribile mini­
stro delle finanze di Kohl, 
Theo Waigel, aveva deciso di 

parlare con i giornalisti: «Vole­
te sapere se sono state effet­
tuate pressioni nei nostri con­
fronti? Innanzitutto vi dico che 
noi siamo abituati ad essere 
messi sotto pressione e in se­
condo luogo è fuori discussio­
ne il fatto che tutti i miei colle­
ghi sappiano benissimo che 
problemi di questo genere non 
possono essere certo risolti a 
tavolino o con dichiarazioni di 
buona volontà. Bisogna creare 

le condizioni perchè si possa­
no abbassare i tassi di interes­
se, e bisogna lavorare duro per 
arrivare a questo obbiettivo. 
Stamattina il vicepresidente 
della Commissione di Bruxel­
les, Henning Christofersen, ci 
ha informati sulle previsioni di 
crescita per l'Europa: siamo 
all'I ,25 per il 92 e all'I ,50 per il 
93. Mi auguro che sia vero»". 
Inoltre: non sono disposto ad 
essere messo sul banco degli 

imputati, ha proseguito Wai­
gel, «non ci si può dimenticare 
del contibuto tedesco alla cre­
scita dell'Europa, pensiamo 
solamente alla riunificazione: 
chi ci critica si ricordi anche 
dei vantaggi che ha tratto dalla 
nuova domanda e dall'aumen­
to delle esportazioni». Certo-ha 
continuato- nessuno nega l'e­
sistenza dei problemi: bisogna 
ridurre i delicit pubblici e ri­
strutturare profondamente il 

A "luglio la bilancia commerciale toma in attivo 

E Amato fa l'ottimista: 
adesso paghino gli evasori 
Amato toma a parlare di evasione fiscale. «1 lavora­
tori dipendenti - dice - hanno dimostrato senso di 
responsabilità, adesso i lavoratori autonomi devono 
dimostrarne altrettanta». E aggiunge: «Se chi evade 
evadesse meno, io potrei ricorrere di meno ai Bot». 
Intanto arriva una boccata di ossigeno per la bilan­
cia commerciale. A luglio l'import-export ha chiuso 
in attivo per 1.200 miliardi. 

• • ROMA Se imprese e lavo-
'atori autonomi dimostreran­
no lo stesso senso di responsa­
bilità dimostrato dai lavoratori 
dipendenti, «usciremo dalle 
debolezze del sistema italiano 
: manterremo la coesione so­
ciale». Questo il messaggio 
lanciato da Giuliano Amato, di 
'ronte ad un pubblico di im­
prenditori, nel corso dell'inau­
gurazione della mostra «Oro 
brezzo». «Se c'è qualcosa - ha 
proseguito Amato - dove la 
costituzione è inattuata, se c'è 
una norma violata, essa è quel­
la che sostiene che ciascuno 
deve concorrere alle spese col­
lettive secondo la sua capacità 
contributiva». Infatti «c'è chi vi 

concorre secondo la sua capa­
cita, chi di meno, e chi non vi 
concorre affatto». E certe im­
prese e certi lavoratori autono­
mi rappresentano «questi spre­
chi». Ai lavoratori autonomi 
«abbiamo chiesto un atto di re­
sponsabilità e loro, acconten­
tandosi di 20mila lire lo hanno 
dato». Ma ora «è difficile per 
chi ha dato prova di responsa­
bilità vedere che altri, che stan­
no anche meglio di loro, non 
lo lanno». Per questo ora «tutti 
dovranno fare la propria par­
te». Altrimenti gli attuali «se­
gnali di pericolo, che abbiamo 
lo spazio per evitare (la situa­
zione non è disastrosa), po­
trebbero trasformarsi in guai 

grossi». Inoltre è vero che le im­
prese sono danneggiate dagli 
alti tassi di interesse ma «se chi 
evade evadesse di meno io po­
trei ricorrere di meno ai bot». 

Intanto, a luglio, dopo la ba­
tosta dei conti con l'estero 
(-10.500 miliardi) e i tracolli 
della lira, un timido raggio di 
sole viene dalla bilancia com­
merciale che, secondo i dati 
Istat, ha chiuso in attivo per 
1.248 miliardi. Il made in Italy. 
dunque, risale la china. É il no­
stro export, infatti, con una 
crescita del 5,9%, a suonare la 
carica di questa «ripresina» 
estiva, mentre le Importazioni 
restano stazionarie (+ 0,5%). 
Il buon risultato di luglio con­
sente di riportare il passivo 
commerciale italiano, cumula­
to nei primi sette mesi del '92, 
a 12.152 miliardi, non lontano 
dagli 11.451 miliardi di deficit 
dello stesso periodo '91. Que­
sto andamento, secondo ri­
stai, è essenzialmente dovuto 
al pessimo andamento del set­
tore dei mezzi di trasporto, il 
cui passivo rispetto al '91 è 
praticamente raddoppiato, 
passando da -3.350 miliardi a 
-6.886 miliardi. In pratica è la 
conferma del cattivo momento 

Il governatore 
della 
Banca d'Italia 
Carlo Azeglio 
Ciampi; 
In basso 
il ministro 
del Tesoro 
Piero 
Barucci 

mercato del lavoro in tutti i 
paesi d'Europa. «Volete sapere 
se abbiamo parlato di rialli­
neamento all'interno dello 
Sme? Per una simile decisione 
occorre l'unanimità e alcuni 
paesi si sono già pronunciati. 
Comunque su questo punto vi 
rimando al comunicato emes­
so a Bruxelles la settimana 
scorsa: tutte le buone cose che 
bisognava dire sono state dette 
in quel testo». E cioè che si 
escludeva qualsiasi possibilità 
di riallineamento delle parità 
centrali dello Sme , rinviando 
implicitamente la decisione a 
dopo il referendum francese 
del 20 settembre, cosi si era 
espresso infatti il Comitato mo­
netario Cee il 28 agosto. Infine 
Waigel si è accomiatato con 
una battuta: «tutti guardano a 
Bonn e invece ci si dimentica 
che esiste un problema ameri­
cano: se non si discute con gli 
Usa sarà difficile risolvere i 
problemi». E I problemi per 
l'Europa, oltre alle tensioni sui 
mercati finanziari, non manca­
no, almeno ad ascoltare la re­
lazione presentata all'Ecofin di 
Bath dal vicepresidente della 
Commissione, il danese Chri-
stoferesen. Primo, la crescita 
economica: nel dicembre del­
lo scorso anno le previsioni 
erano + 2,25% per il 92 e + 
2,50% nel 93; poi, in maggio, 
ad Oporto si parlò di 1,75% per 
quest'anno e di 2% per l'anno 
prossimo. Ieri a Bath è stato 
detto: 1,25% per il 92 e 1,50% 
per il 93. Secondo: con queste 
previsioni di crescita aumente­
rà in maniera drammatica la 
disoccupazione nella Cee. 

che attraversa casa Fiat. Gli ita­
liani preferiscono le auto este­
re. Nei dati disaggregati, que­
sto fatto è ancora più evidente. 
Gli acquisti per autoveicoli 
esteri hanno fatto uscire ben 
14.198 miliardi, con una cre­
scita del 24%, mentre il nostro 
export ha reso solo 6.362 mi­
liardi. 

Diminuisce invece il peso 
delle due voci tradizionalmen­
te deficitarie: l'agroalimcntare 
(che passa dai 5.330 miliardi 
del '91 a 5.703 miliardi) e l'e­
nergia (da-13.000 a-11.561 
miliardi). Dai dati disaggregati 
si nota che il calo del prezzo 
del petrolio è la chiave per ca­
pire il buon andamento della 

voce «energia». Le importazio­
ni di greggio infatti sono costa­
te 7.063 miliardi, con un calo 
del 4% rispetto al '91, nono­
stante in tennini di quantità 
l'arrivo di petrolio sia cresciuto 
dell'8%. In campo agroalimen­
tare va registrato l'exploit del­
l'esportazione di frutta fresca, 
cresciuta del 34% in valore e 
de! 50% in quantità, mentre 
spaghetti e maccheroni conti­
nuano a viaggiare col vento in 
poppa. Il settore del tessile-ab­
bigliamento, vero baluardo 
della nostra bilancia commer­
ciale, tiene, anche se è in lieve 
flessione (+ 12.918 miliardi, 
rispetto ai +13.157 miliardi 
del'91). 

Domani riprendono al Senato 
i lavori, passa emendamento 
Pds che blocca le assunzioni 
clientelali degli invalidi 

Legge delega, 
è scontro 
su pensioni baby 
Stop alle assunzioni clientelari degli invalidi nella 
pubblica amministrazione. La commissione Bilancio 
del Senato ha approvato un emendamento Pds alla 
legge delega sul pubblico impiego. I lavori riprende­
ranno domani e sarà scontro su pensioni baby e fon­
di pensioni. Previdenza privata: sale a 20 anni la con­
tribuzione minima per lasciare il lavoro; il trattamen­
to calcolato sugli ultimi 10 anni di buste paga. 

GIUSEPPE P. MENNELLA 
••ROMA. 1 battenti della 
commissione Bilancio di Pa­
lazzo Madama, chiusi ieri po­
meriggio, riapriranno lunedi e 
per 1 esame della legge delega 
sarà un altro passaggio diffici­
le: le pensioni baby nel pubbli­
co impiego. Il governo, nella 
delega per la previdenza, ave­
va previsto una norma generi­
ca, troppo generica, per equi­
parare il trattamento dei lavo­
ratori pubblici e privati. Ma or» 
sul tavolo ci sono due emen­
damenti: uno dei senatori del 
Pds Ugo Sposetti e Filippo Ca-
vazzuti e un altro, simile, del 
socialista Gino Giugni. E' nota 
la propensione democristiana 
ad impedire che si tocchino i 
suoi pascoli elettorali. Cosi, ieri 
la commissione Bilancio era 
giunta proprio allo scoglio del­
le pensioni baby quando i la­
vori sono stati rinviati al pome­
riggio di lunedi: si annuncia un 
braccio di ferro. L'altro capito­
lo della previdenza rimasto 
aperto riguarda i fondi pensio­
ni, ovvero la possibilità di im­
piegare parte delle somme ac­
cantonate per le liquidazioni 
per le pensioni complementa­
ri, previo investimento delle 
stesse somme in azioni, obbli­
gazioni, titoli pubblici. 

A questo punto della lunga 
discussione sulla legge delega, 
la previsione è che già lunedi 
sera la commissione del Sena­
to possa iniziare a discutere 
uno dei capitoli più complessi 
e delicati della delega: la fi­
nanza locale, ovvero l'introdu­
zione dell'autonoma impositi­
va con l'istituzione dell'impo­
sta comunale sugli immobili, 
l'addizionale Irpef, le sovratas-
se sui consumi domestici di 
gas ed elettricità. Quasi la metà 
degli ottocento emendamenti 
sono stati presentati a questa 
delega. 
INVALIDI 
Su iniziativa del Pds (emenda­
mento di Ugo Sposetti) e con 
la attiva collaborazione di Gi­
no Giugni la commissione Bi­
lancio ha stabilito che le pub­
bliche amministrazioni sono 
obbligate ad assumere gli inva­
lidi per chiamata numerica, e 
non più per chiamata nomina­
tiva, attraverso le graduatorie 
degli uffici provinciali di collo-
camento. «E lo stop - ha detto 
Sposetti - alle assunzioni 
clientelali e ai riconoscimenti 
clientelari delle invalidità fa­
sulle». L'ultimo scandalo delle 
assunzioni di invalidi a cura di 
ministri e sottosegretari ha ri­
guardato le poste alla vigilia 
delle recenti elezioni politiche. 
PUBBLICO IMPIEGO 
La delega prevede la contrat-
tualizzazione (economica, 
normativa e giuridica) del rap­
porto di lavoro dei dipendenti 
pubblici portandolo nell'ambi­
to del diritto comune. Reste­

ranno dipendenti dello Stato i 
direttori generali, i militari, le 
forze di polizia, i prefetti, i ma­
gistrati, gli avvocati e i procura­
tori dello Stato, i professori uni­
versitari e il personale diplo­
matico, Uno dei limiti della de­
lega - come ha spiegato Fran­
ca Prisco, senatrice del Pds -
riguarda la finanza pubblica: 
non è scritto da nessuna parte 
quale sia la reale conseguenza 
finanziaria delle norme. Dov'è 
il risparmio? e se c'è a quanto 
ammonta? Un punto di parti­
colare delicatezza e comples­
sità - posto dal Pds - sarà risol­
to in aula: riguarda la dirigen­
za. Il Pds con Franca Prisco ha 
proposto che si fissino nella 
delega le effettive funzioni diri­
genziali e relative responsabili­
tà (anche di budget) e conse­
guentemente il numero di diri­
genti che realmente occorrono 
alla pubblica amministrazione 
in modo da chiudere l'era dei 
«generali senza esercito». Al 
contrario della De, il governo 
non si è detto affatto contrario 
ad una decisiva misura come 
questa chiedendo il riesame 
della materia in aula. 
PREVIDENZA 

Al ritmo di un anno ogni due 
anni l'età pensionabile sarà 
elevata a 65 anni con un mec­
canismo di incentivi per chi re­
sta e disincentivi per chi lascia; 
la norma,non riguarda chi alia 
fine del '92 avrà 55 anni se uo­
mo e 50 anni se donna; il mini­
mo contributivo per consegui­
re la pensione passa gradual­
mente da 15 a 20 anni; la pen­
sione sarà calcolata sugli ulti­
mi dieci anni di retribuzione e 
non più sugli ultimi cinque 
(ma per i nuovi assunti il cal­
colo riguarderà l'intera vita la­
vorativa) : sono questi punti sa­
lienti della delega per la previ­
denza. Nei decreti delegati -
secondo quanto ha dichiarato 
il ministro del Lavoro Nino Cri-
stolori - sarà affrontato II pro­
blema delle indicizzazioni del­
le pensioni tendendo conto 
dell'accordo sul costo del lavo­
ro. In sostanza, dovrebbe 
scomparire l'aggancio dei trat­
tamenti alle retribuzioni e le 
pensioni sarebbero difese dal-
i'inflazione reale, ma non si sa 
con quale meccanismo. 

Alla fine di una settimana di 
superlavoro della commissio­
ne Bilancio del Senato, le quat­
tro deleghe che dovrebbero far 
rientrare il deficit pubblico '93 
di 32 mila miliardi hanno di­
mostrato la loro debolezza e 
improvvisazione e, soprattutto, 
l'incertezza sui reali risparmi 
che potranno procurare. Il go­
verno e la maggioranza hanno 
finora Impedito che venissero 
colpiti gli autentici privilegi di 
vasti settori dell'apparato pub­
blico e gli sprechi che dilagano 
nella sanità migliorando la 
qualità dei servizi. 

Storia della settimana più nera. Domani si ricomincia? 
• • Lo spettro della svaluta­
zione della lira è sempre 11. die­
tro l'angolo. È vero che secon­
do i rapporti tra i membri del 
sistema monetario europeo, le 
decisioni unilaterali sono ban­
dite. Ma nel momento in cui il 
ministro delle finanze tede­
sche Waigel dice che difende­
re la lira «è un problema degli 
italiani, non nostro», si è già 
stretto il cappio attorno alla 
collaborazione monetaria nel­
la quale la Germania brilla so­
lo quando fa comodo ai propri 
interessi domestici. La svaluta­
zione della moneta richiama 
subito la guerra per la compe­
titività delle merci, mai cosi 
torte tra economie in recessio­
ne o stagnazione. Se l'Italia sta 
già recuperando parecchio sul 
costo del lavoro rispetto alia 
Germania, i suoi partners ( te­
deschi quanto francesi) le per­
metteranno di abbassare i 
prezzi delle merci? Il valore 
delle monete non è solo un fat­
to 'Ji prestigio. Non a caso, è 
.inche per il prezzo economi­
ci-, di Maastricht Mitterrand si 
i'«.vti sul filo del rasoio. La sva-
l'iiazione mette in moto un cir­

colo vizioso dal momento che 
l'attrattiva dei titoli pubblici si 
(onda su un'inflazione attesa 
sotto controllo. Numerose 
banche italiane non si sentono 
già «hiedere da una moltitudi­
ne di clienti come è possibili 
investire in marchi? Finora l'I­
talia è riuscita a galleggiare tol­
lerando altri circoli ben più vi 
ziosi: l'aumento progressivo 
del tasso di sconto ha permes­
so alla lira di tenere (lino a 
giovedì scorso) ma ha accre­
sciuto il valore di quel debito 
pubblico gigantesco che si 
vuole abbattere e che sta all'o­
rìgine della crisi finanziaria. 

Il primo elfetto della guerra 
monetaria è che ora non c'è 
più spazio per il galleggiamen­
to. La lotta contro il tempo sta 
bruciando qualsiasi margine di 
manovra. E nell'ultima setti­
mana la corsa ha riguardato 
tutti in Europa: governi e mer­
cati. Ma non tutti allo stesso 
modo. Basti pensare alla diffe­
renza tra Gran Bretagna e Ita­
lia. Paese compresso da una 
lunga recessione ma con i 
conti esteri a posto e. soprat­

tutto, centro dell'attività finan­
ziaria mondiale, la Gran Breta­
gna giovedì è riuscita a drib­
blare la speculazione annun­
ciando uno spettacolare pre­
stito intemazionale per rimpin­
guare le magre riserve della 
banca centrale. Detto fatto. La 
guerra monetaria è proseguita ' 
indisturbata concentrandosi 
solo sull'Italia. L'Italia ha spa­
rato quattro potenti cartucce in 
un colpo e solo grazie all'ulti­
ma è riuscita a malapena a li­
mitare i danni. Il rischio non 
deriva solo dalla gestione del 
debito pubblico, del parassiti­
smo che produce inflazione, 
dei costi economici della crisi 
del sistema politico. Da un 
quadro di comando che non 
ha la fiducia dei mercati. Deri­
va anche dal fatto che tassi di 
Interesse cosi elevati conduco­
no dritti ad un lungo ciclo eco­
nomico negativo. Fino a quan­
do si può reggere? L'economi­
sta americano Dombush ricor­
da che la crisi della lira non è 
nata a Maastricht. I mercati la 
pensano esattamente allo stes­
so modo, 

Oggi la Bundesbank viene 

È una lotta contro il tempo. Industriali, 
esponenti politici, agenzie d'affari in­
temazionali: nessuno crede che l'au­
mento del tasso di sconto abbia posto 
al riparo la lira. Le difese monetarie 
fanno da contraltare alla paralisi euro­
pea stretta fra nazionalismo, recessio­
ne e speculazione: oggi si rivelano in­

sufficienti oltreché socialmente troppo 
costose. Bankitalia ha utilizzato tutti gli 
strumenti a disposizione, ma solo il ri­
corso al credito Bundesbank ha limita­
to i danni. Per l'Italia è uno smacco po­
litico bruciante. L'ultima spiaggia delle 
politiche monetarie? Storia di una setti­
mana nera. Domani si ricomincia? 

premuta affinchè prenda quel­
le decisioni (una politica mo­
netaria più morbida) che un 
anno fa avrebbe preso volen­
tieri. Ma prima del voto france­
se non se ne parla. Oltre il refe­
rendum sul Trattato di Maastri­
cht, la Francia ha raggiunto il 
miglior risultato economico sul 
piano degli equilibri monetari 
(il contrario se si pensa al co­
sto in termini di restringimento 
della base produttiva e dell'oc­
cupazione) : perchè rinunciare 
definitivamente - anche in ca­
so di vittoria del si - a riequili­
brare il potere monetario tra 
franco e marco? 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

Nel tentativo di calmare il 
terremoto valutario, banrhien 
centrali e governi dei 12 cerca­
no di barcamenarsi fino al 20 
settembre. L'Italia alle corde 
aumenta il tasso di sconto fino 
a portarlo ai massimi del G7 e 
tutti si affannano a dire che la 
misura serve solo a raffreddare 
la speculazione, ad aggravar­
ne i costi di mercato. Durerà 
quindici giorni, si la dire a de­
stra e a manca. Ma se poi ci si 
chiede dove sta l'origine inter­
nazionale della crisi valutaria 
che si scarica inevitabilmente 
sulle monete deboli (i mercati 
da tempo giudicano la lira so­

pravvalutata ), si è costretti a 
spostare il calendario. La di­
vergenza tra Germania (eco­
nomia che sta entrando in un 
ciclo stagnante ed esporta de­
flazione nei resto d'Europa at­
traverso i tassi di interesse ele­
vati) e Stati Uniti (economia 
che non riesce ad assicurarsi 
una solida ripresa e la cui ban­
ca centrale sta portando i tassi 
di interesse vicini allo 0) è lon­
tana dall'avvicinarsi. Può suc­
cedere dopo le presidenziali 
americane o può succedere 
quando il cancelliere Kohl im­
porrà una stretta fiscale ai cit­
tadini dell'Ovest. Un'altra chia­

ra indicazione di questi ultimi 
giorni è che i tempi di uscita 
dalla crisi monetaria non sono 
affatto vicini. 

Con questi ingredienti inter­
ni e internazionali, non stupi­
sce che una dopo l'altra si sia­
no infrante le barriere difensi­
ve del paese più debole. La du­
ra settimana italiana è l'epilo­
go della crisi di fiducia che ha 
caricato i mercati almeno tre 
mesi fa. L'ottava europea della 
lira (l'ottava è il termine utiliz­
zato in Borsa che corrisponde 
alla settimana) forse passerà 
alla storia come uno dei mo­
menti più critici dell'intervento 
regolatore delle autorità mo­
netarie. Dopo due giorni di 
galleggiamento, si sono sgon­
fiati tutti i salvagente lanciati in 
mare. E l'ottava si è chiusa in 
ribasso nonostante che Banki­
talia abbia agito quasi simulta­
neamente su tutta la tastiera 
monetaria a sua disposizione: 
bruciando centinaia di milioni 
di marchi e franchi belgi per 
sostenere la quotazione nspel-
to al marco e alle d'je monete 
satelliti (franco belga e fiorino 
olandese) ; aumentando il 

prezzo delle operazioni «pronti 
contro termine» attraverso le 
quali le banche si finanziano 
nel breve termine (venerdì 
hanno superato il 18%) e rad­
doppiando la penalità per la 
banche se non vengono rispet­
tati i vincoli per la riserva obbli­
gatoria; infliggendo un altro 
salasso all'economia reale con 
l'aumento del tasso di sconto 
dell' 1,75% a mercati aperti e in 
pieno subbuglio; infine, ricor­
rendo alla linea di credito 
presso la Bundesbank per so­
stenere la moneta nei prossimi 
giorni senza limiti di denaro. 

Che la terapia monetaria 
fosse sufficiente solo a tampo­
nare - con danni sempre più 
grandi per l'economia reale -la 
crisi finanziaria provocata dal 
dissesto delle politiche econo­
miche era cosa nota. Non ha 
dato risultati sostanziali quan­
do I tassi di interesse scendono 
in una economia in recessione 
(Stati Uniti), non ha impedito 
all'inflazione e al deficit pub­
blico tedeschi di crescere 
quanto sono in ascesa, non è 
bastata neppure a difendere la 

lira nel momento clou e a con­
vincere i governi a risanare sul 
serio i conti dello stato. Dopo 
tre mesi di incessante pressio­
ne contro la lira, Ciampi ha fat­
to tutto quello che era possibi­
le lare una volta considerato 
immutabile l'obiettivo della 
stabilità del cambio. La novità 
sta nello scarso risultato otte­
nuto; aver agito simultanea­
mente su tutta la tastiera mo­
netaria con un governo che 
non è in grado di riscattare la 
fiducia dei mercati con misure 
credibili di risanamento rischia 
di essere un buco nell'acqua. 
La linea di credito illimitato at­
traverso la Bundesbank, cioè 
un fondo di riserve monetarie 
senza fine da restituire entro 
metà dicembre, è una risorsa 
in termini contabili. In termini 
politici è uno smacco. L'impas­
se politica in sede europea dif­
ficilmente farà cambiare umo­
re ai mercati. A fine settimana 
la aspettative non sembrano 
essere cambiate granché visto 
che un marco continua a vale­
re al fixing 765,40, di poco al­
leggerito nella tarda serata di 
venerdì. 


